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Le celebrazioni per la nascita del grande scienziato 
In questi giorni si sta cele

brando il centenario della na
scita di Albert Einstein. Or-
mal da molti anni i suoi oc
chi pensosi e astratti ci os
servano da copertine di libri 
e dischi, manifesti, poster», 
magliette ecc. La nostra civil
tà di massa ne ha fatto un ' 
oggetto di consumo, un « folk 
hero», un idolo che dell'Ido
lo ha proprio le qualità più 
importanti, e cioè l'alienazio
ne e l'incomprensibilità. 

Eppure, quel vecchio dal 
lunghi capelli grigi che, bici
cletta, sandali e maglione an
dava per le quieti e verdi 
strade suburbane di Prince
ton, USA, ormai attrazione tu
ristica, monumento o, come 
lui stesso ebbe a definirsi, 
fossUe, agli inizi del XX se
colo opero una delle più gran
di rivoluzioni culturali della 
storia. Il suo lavoro è monu
mentale evidenza della poten
za e bellezza dell'intelletto 
umano nella ricerca di cono-

- scenza universale, attraverso 
la speculazione astratta e l'ini-

• maginazione, Imbrigliate però 
' da una logica rigorosa e sot

tile. 
In questi giorni molto si è 

scritto sulla stampa quotidia
na e periodica sul « fenome
no » Einstein. Scienziati, filo
sofi, giornalisti si sono ci
mentati nel difficile sforzo di 
rendere comprensibile ai « non 
addetti » il significato del la-

' voro di Einstein (e questa 
particolare difficoltà è pur
troppo un chiaro sintomo di 
una cultura troppo fortemen
te dominata, anche indiretta
mente, dall'Idealismo). Nella 
discussione su Einstein però 
ci è sembrata forse un po' 
carente l'analisi sulla sua per
sona, sulle sue motivazioni, e 
su come tutti questi fattori 
abbiano influito sul suo la
voro. In questo modo aumen
ta il contenuto « mitico » del
la figura di Einstein, e au
mentano le difficoltà di com-
firendere veramente, nelle sue 
inee essenziali, la portata e 

il carattere della sua costru
zione intellettuale. 

Questa costruzione si è ma
terializzata in scoperte e ri
sultati che hanno letteralmen
te rivoluzionato la conoscen
za del mondo naturale, dal 
1905 al 1925. Dopo, la voce di 
Einstein tacque. Negli ultimi 
trenta anni della sua vita Ein
stein non arrivò ad alcun ri
sultato paragonabile con quel
li della sua gioventù. Per com
prendere come questo sia suc
cesso, è necessario analizza
re come Einstein è arrivato 
alle sue scoperte, ed in par
ticolare a quella moderna cat
tedrale che è la teoria della 
relatività. Ciò che distingue 
la relatività dagli altri lavori 
di Einstein è che, mentre que
sti si immettevano in una cor
rente di pensiero e di lavoro 
già stabilita, la relatività creò 
un nuovo modo di vedere e 
di comprendere l'universo. Fu 
uno sviluppo cosi totalmen
te nuovo, che rivoluzionò al
cuni tra 1 concetti più tradi
zionalmente solidi nella scien
za e nella coscienza degli 
scienziati. 

E tutto ciò Einstein lo fe
ce con argomentazioni sempli
ci, senza l'orpello e la com
plicazione di un grosso ap
parato matematico (cui pur-

Come abbiamo 
riletto Einstein 

Alcune analisi non hanno aiutato a sufficienza a compren
dere la grande portata della sua costruzione intellettuale 

Albert Einstein a Princeton nel 1954. 

tuttavia Einstein dovette ri
correre per formulare quan
titativamente le sue teorie). 
La semplicità dell'argomenta
zione derivava però da una 
profonda e lucidissima anali
si dei concetti e degli assiomi 
alla base della fisica. Questa 
analisi a sua volta fu guida
ta da una fede incrollabile, 
assoluta e, nelle stesse paro
le di Einstein, « monomania
ca », in un principio fonda
mentale: che l'Universo esi
sta effettivamente, oggettiva
mente, indipendentemente da 
qualsiasi osservatore; e che 
questo universo sia governa
to da leggi conoscibili e de
terministiche. Usando lucida
mente e rigorosamente allo 
stesso tempo questo princi
pio Einstein arrivò alla teo
ria della relatività. 

Nel descrivere i fenomeni 
naturali lo scienziato introdu
ce un sistema di riferimento, 
rispetto al quale misurare le 
posizioni e le velocità degli 
oggetti che studia. Dalla co
noscenza di queste grandezze 
discende in linea di principio 
l'interpretazione di tutti l 
comportamenti e fenomenolo
gie (fisiche, chimiche, biolo
giche cosmologiche) associa
ti con la materia. Ora. tali 
sistemi di riferimento (si pen
si ad esempio alla rete di 
meridiani e paralleli di una 
carta geografica) non fanno 
parte del mondo naturale. Dal 
principio descritto preceden
temente risulta quindi che l'u
niverso deve funzionare in 
modi che debbono essere de

scritti indipendentemente dal 
sistema di riferimento del
l'osservatore. Ossia la forma 
delle leggi naturali deve esse
re indipendente dal sistema 
di riferimento in cui sono 
formulate, qualunque esso sia. 

Questa semplice e apparen
temente banale osservazione 
costituisce il principio di re
latività generale, una delle 
più grandiose costruzioni del
l'intelletto umano. Con tale 
principio Einstein generalizzò 
la sua teoria della relatività 
ristretta, enunciata nel 1905, 
in cui i sistemi di riferimen
to considerati erano ristretti 
alla classe del cosiddetti si
stemi inerziali, ossia in mo
to rettilineo uniforme l'uno 
rispetto all'altro. Sebbene la 
teoria di Einstein abbia avu
to 11 nome di relatività in 
quanto appunto relativizzava 
le misure di intervalli di tem
po e spazio, in realtà 11 suo 
significato profondo è diver
so, e sta nell'assolutezza del
le leggi naturali, che per Ein
stein era profonda convinzio
ne filosofico-religiosa. Per con
ciliare questa fede con la 
realtà empirica egli non esi
tò a sovvertire le più solide 
nozioni non solo della scien
za, ma anche del senso co
mune. 

Una delle conseguenze del
la relatività generale è l'iden
tificazione della forza di gra
vità come forza « fittizia », sl
mile per esempio alla forza 
centrifuga che si sperimenta 
su una giostra che ruota ve
locemente; venne cosi fatta la 

connessione fra forza di gra
vità e geometria dello spazio 
in cui questa agiva. Questa 
geometrizzazlone della forza 
gravitazionale, forse il più bel
lo fra 1 suoi risultati, Ein
stein cercò, per il resto della 
sua vita, di estendere alle al
tre forze note nella fisica 
(elettromagnetiche, nucleari). 
Per trenta anni provò e ri
provò ostinatamente. L'ambi
zione dello sforzo era degna 
di lui: trovare l'interpretazio
ne unificata di tutti i fenome
ni dell'universo. Un solo prin
cipio, una sola legge in cui 
inquadrare tutta la natura. 
Mori senza aver trovato la 
soluzione. Nel cercare questo 
santo Graal Einstein sostan
zialmente si disinteressò di 
ciò che scientificamente acca
deva intorno a lui. Non con
tribuì più a quella meccani
ca quantistica che pur aveva 
contribuito a creare: la con
siderò solo per muovergli le 
sue ormai famose critiche: 
« Dio non gioca a dadi con il 
mondo» Max Bohr, uno dei 
fondatori d e l l a meccanica 
quantistica e amico di Ein
stein, insieme a molti altri 
riteneva che Einstein giova
ne, quello che costruì la rela
tività in barba alla scienza uf
ficiale e al cosiddetto senso 
comune, sarebbe stato il pri
mo ad obiettare contro le 
preclusioni aprioristiche del
l'Einstein vecchio nei con
fronti della non-deterministi 
ca meccanica quantistica. In 
realtà non c'è contraddizione 
fra questi due Einstein. 

Per tutta la sua vita Ein
stein ha studiato la natura 1 portando alle estreme ma lo
giche conseguenze 11 principio 
di obiettività e di assolutez
za delle leggi naturali (e in 
questo si accomuna ad altri 

firandi della scienza come Ga
t to e Newton); tale prlncl-

' pio non era indotto dall'ana-
,' lisi, della fenomenologia del

la natura. Era invece parte 
logica ed integrale di una 
«visione del mondo» a-prio
ri. A questa visione Einstein 
restò ancorato sia nei trionfi 
che più tardi nelle sconfitte; 
a questa visione egli sacrifi
cò consciamente la sua perso
nale umanità. 

Nelle note autobiografiche 
scritte in prefazione ad un li
bro, la sua vita personale 
non appare; tutta l'attenzione 
è dedicata al suo lavoro di 
fisico: « Non c'è niente al mon
do da cui non possa staccar
mi». Il suo amore per l'uma
nità non si traduceva nella 
attenzione per i singoli che 
lo circondavano. Nelle amici
zie, si ha la netta impressio
ne che fossero a senso unico 
(si veda ad esemplo il car
teggio Bohr Einstein, In cui 
il primo scriveva molto di 
più e più a lungo del secon
do, le cui lettere erano corte 
ed impersonali). 

Nelle cause umanitarie, Ein
stein pareva agire prevalente
mente sotto la spinta degli 
altri, come ad esempio suc
cesse per la sua famosa lette
ra al Presidente americano 
Roosevelt sulla costruzione 
della bomba atomica. Quasi 
che la totale ed incondiziona
ta dedizione al lavoro andas
sero a scapito della vitalità 
dell'uomo, la cui bonomia, 
modestia, trasandata sempli
cità, umanitarismo, sembrano 
piuttosto 1 segni di una fon
damentale indifferenza, di un 
distacco ascetico dalla vita. 
Einstein non amava insegna
re, non fece scuola, non eb
be allievi. C'è qualcosa di pa
teticamente tragico nella vita 
di quest'uomo che, dopo es
sere arrivato da solo ai con
fini dell'universo, restò poi 
solo, impietrito in una ricer
ca impossibile, come isterili
to per trenta anni da quella 
stessa certezza affermata co
si perentoriamente che l'ave
va portato ai trionfi della sua 
gioventù. 

Il lavoro di Einstein, la sua 
vita, testimoniano però della 
grandezza, della dignità del 
lavoro, dell'intelletto umano 
teso all'ottenimento della co
noscenza. I risultati da lui 
ottenuti ci confortano sulla 
esistenza di un universo ra
zionale, oggettivo. Anche i 
suoi sforzi della vecchiaia 
stanno ora ricevendo rinno
vata attenzione dalla moder
na fisica teorica. La sua co
struzione intellettuale ha ra
dicalmente determinato la 
presente conoscenza del mon
do naturale; le applicazioni di 
tale conoscenza, hanno deter
minato e determinano in ma
niera decisiva la nostra, vi
ta, il nostro mondo, il no
stro futuro. 

Marco Fontana 
(Istituto di fisica 

dell'Università 
di Messina) 

Occorre migliorare le conoscenze sulle sostanze carcinogene 
E' ormai unanimemente 

riconosciuto che l'SO percen
to dei tumori sono legati a 
cause ambientali. Questo va
lore può essere calcolato 
confrontando le incidenze 
minime dei tumori in diver
si Paesi del mondo, con te 
incidenze massime cke, sal
vo eccezioni, sono caratte
ristiche del Paesi sviluppati. 
Ad esempio la mortalità per 
tumori polmonari ad Iba-
dan, in Nigeria, è di 1.2 per 
centomila abitanti, mentre a 
Liverpool raggiunge il valo
re di 86 per centomila. I tu
mori più comuni, come i 
carcinomi della mammella, 
dell'utero e dello stomaco, 
sono da 10 a 30 volte più 
frequenti nei Paesi industria
lizzati rispetto a quelli sot
tosviluppati, ed all'interno 
dello stesso Paese le fre
quenze più elevate si osser
vano nelle zone a più alta 
concentrazione industriale. 

Per quanto riguarda l'an
damento temporale del feno
meno. i tassi di mortalità 
per tumore sono in conti
nuo aumento in tutti i Pae
si industrializzati, e ciò non 
solo per il miglioramento 
dei metodi di diagnosi e per 
l'allungamento della vita me
dia. ma per una reale mag
giore frequenza dei fenome
ni tumorali. La situazione 
appare analoga anche nel no
stro Paese, dove secondo i 
dati 1STAT, la mortalità per 
tumore è passata da 120 per 
centomila nel l941-'50 a 200 
per centomila nel 1973. Stu
di più accurati, con le ne
cessarie accortezze epidemio
logiche, mostrano lo stesso 
fenomeno: ad esempio nel 
Valdarno fiorentino la mor
talità per tumore polmona
re della popolazione maschi
le era di S per centomila 
net 1951, mentre nel 1973 il 
valore saliva a 32 per cen
tomila. 

All'interno di un quadro 
di pur amare certezze, non 
è stato definito con esattez
za quanto influiscano i tu
mori professionali sul feno
meno di complessivo aumen
to della frequenza dei tumo
ri. Secondo passate stime 
solo una piccola percentua
le delle malattie tumorali 
potevano essere ricondotte 
alla patologia da lavoro, ma 
il recente rapporto di esper
ti pubblicato da Confano, 
ministro della Sanità degli 
Stati Uniti, indica che alme
no il 20 per cento dei tu
mori sono legati all'esposi
zione in fabbrica a sostan
ze carcinogene. E' certo 
molto difficile qzumtificare 
l'importanza di ogni singo
lo agente eziologico nella in
duzione di tumori, ed in 
particolare il ruolo della 
cancerogenesi professionale, 

Tumori e ambiente: 
ancora troppi equivoci 

Alcune interessate prese di posizione delle multinazionali 

anche per l'alto livello di 
mobilità geografica e tra 
professioni che caratterizza 
la forza lavoro del Paesi in
dustrializzati. 

La relazione di Califanoha 
comunque il merito di sot
tolineare come sia necessa
rio un maggiore impegno 
nella lotta contro i tumori 
professionali, ed è stata re
sa pubblica anche per mo
tivare la proposta di rego
lamentazione sulla produzio
ne di sostanze carcinogene 
di recente avanzata negli 
Stati Uniti dall'agenzia per 
il controllo delle condizioni 
sanitarie in fàbbrica (OS 
HA). 

Secondo la normativa pro
posta, le sostanze cancero
gene dovrebbero essere pro
dotte solo con accorgimenti 
che riducono al minimo le 
possibilità di contaminazio
ne ambientale in fabbrica, 
effettuando periodiche deter
minazioni dell'inquinamento 

interno, e assicurando il fi
nanziamento di programmi 
di controllo sanitario degli 
addetti, anche dopo la ces
sazione del rapporto di im
piego. Questa regolamenta
zione, se applicata, richiede
rebbe da parte dell'industria 
massicci stanziamenti, e so-, 
stanziali modificazioni dello 
ambiente e delta organizza
zione del lavoro. Non sor
prende quindi che la rispo
sta del mondo industriale, 
ed in particolare delle mul
tinazionali delta chimica, sia 
stala estremamente violenta. 

Il primo attacco è stato 
sferrato mettendo min riso
nanza» alcuni membri dei 
comitati di redazione delle 
più importanti riviste scien
tifiche Internazionali (Scien
ce, Nature, J.A.M.A.), che 
nonostante tutto continuano 
a e legare l'asino dove vuo
le il padrone». La seconda 
linea di attacco segue una 
strategia a più lunga dura

ta, basata sulla orchestrazio
ne di una articolata campa
gna per confutare le accuse 
di quelli che alcuni defini
scono a torto K profeti di 
sventura», e per dimostrare 
che non c'è alcun bisogno 
di modificare l'assetto pro
duttivo esistente. Il battage 
pubblicitario è stato costrui
to intorno ad una serie di 
idee guida, la principale del
le quali è che * tutto è chi
mica», cioè che non ci sono 
differenze tra le molecole in
trodotte nell'ambiente con 
procedimenti di sintesi e 
quelli naturali. Accettata que
sta premessa, il controllo 
degli effetti tossici delle so
stanze inquinanti dovrebbe 

.essere assicurato mantenen
do le concentrazioni al di 
sotto di un livello che sia 
raggiungibile con le attuali 
tecnologie e che comporti 
un rischio talmente basso da 
essere trascurabile agli ef
fetti pratici. 

Chi ha interesse a minimizzare 
Questa strategia dà eviden

temente per scontato che il 
rischio di basse concentra
zioni di inquinanti cancero
geni sia praticamente zero. 
L'ultimo corollario della po
sizione ufficiale della indu
stria chimica è che siano 
accettabili come dimostra
zioni di carcinogenicità solo 
le documentazioni di un ef
fetto tumorigeno sull'uomo. 
e non siano invece attendi
bili i dati della sperimenta
zione animale. 

Vediamo che fondamento 
scientifico hanno queste af
fermazioni. Intanto esami
niamo se è possibile dimo
strare resistenza di una so-
alia al ditotto della quale 
le sostanze carcinogene so
no del tutto innocue. Le spe
rimentazioni animali vengo
no di solito condotte con al
te dosi di carcinogeni. per
ché in tal modo è più fa
cile ottenere risultati signi
ficativi con gruppi di ani
mali meno numerosi fridu-
cendo cosi il cotto di ogni 
prova). E' stato però am
piamente dimostrato, ad e-
sempio da Cesare Malto •' 
con il cloruro di vtnUe, che 
è possibile ottenere effetti 

tumorigeni anche con bas
sissime concentrazioni di 
caremogeno. I tumori uma
ni sono inoltre causati da 
un numero molteplice di a-
genti diversi, il che compli
ca ulteriormente la questio
ne. 

Per dirla con David RaU. 
dell'Istituto di scienze am
bientali degli Stati Uniti * si 
può anche dimostrare in un 
buon laboratorio che un to
po ha una soglia per una 
certa sostanza chimica (cioè 
esiste una concentrazione 
talmente bassa da non ave
re effetti, n.d.tj. Ma il to
po non fuma, non respira 
idrocarburi e ossidi di zol
fo, non prende medicine, 
non beve alcoolici. non man
gia pancetta né salmone af
fumicato. o hamburger* ben 
cotti... ogni esposizione ul
teriore a sostanze carcino
gene, non importa quanto 
piccola, contribuirà all'effet
to cancerogenico totale». 

Questo meccanismo di po-
tenz'-amento reciproco fra 
carcinogeni diversi è parti
colarmente importante nel , 
caso dei tumori professio- • 
noli. A4 esempio il rischio 
di,un lavoratore in contatto 

con l'asbesto di sviluppare 
un tumore polmonare, è ot
to volte più alto rispetto a 
quello di un impiegato che 
non fuma, ma se l'operaio è 
contemporaneamente accani
to fumatore, il rischio di
venta 92 volte più alto. L'e
sposizione a carcinogeni nel
l'ambiente di lavoro può 
quindi aumentare la frequen
za dei tumori sia direttamen
te, che attraverso il poten
ziamento dell'effetto di altre 
cause tumorigene. 

Ciò spiega perché l'aumen
to dei tumori polmonari o 
dell'apparato digerente non ri essere solo spiegato con 

vizio del fumo o con la 
abitudine a diete improprie. 
ma deriva anche dall'inqui
namento ambientale con so
stanze carcinogene. soprat
tutto là dove questo inqui
namento raggiunge i suoi li- < 
velli più alti, come in alcu
ni ambienti di lavoro. 

Per quanto riguarda la 
contestazione da parte delta 
industria chimica della vali
dità dei dati ottenuti con la 
sperimentazione di sostanze 
carcinogene sull'animale da 
esperimento, accettare solo 
i dati derivanti da studi epi

demiologici sull'uomo, signi
fica di fatto sostituire il ge
nere umano ai comuni ani
mali di laboratorio, in una 
sorta di gigantesco esperi
mento su scala internaziona
le, in cui sarebbe l'industria 
chimica a dettare le regole. 

E' quindi necessario, e ab
bastanza facile, smascherare 
gli equivoci creati da prese 
di posizione non certo disin
teressate delle multinaziona
li della chimica, ma è anche 
indispensabile migliorare il 
livello di conoscenza delta 
opinione pubblica internazio
nale su questi problemi, per 
arrivare ad una nuova re
golamentazione nel settore 
dei • carcinogeni ambientali. 
Infatti nonostante la presen
za di normative parziali in 
alcuni Paesi, la situazione 

: legislativa internazionale in 
questo settore è estremamen
te insufficiente. 

Uno studio recente di Mon-
tesano e Tomatis, dell'agen
zia internazionale di ricerca 
sul cancro di Lione, dimo
stra die in 14 Paesi indu
strializzati solo alcuni (e l'I
talia non è fra questi), han
no leggi specifiche sull'uso 
dei carcinogeni chimici. Le 
legislazioni esistenti ignora
no comunque una serie im
portante di carcinogeni, e 
quasi sempre consentono, se 
non la produzione, almeno 
la importazione da Paesi 
terzi, scaricando di fatto un 
certo numero di tumori pro
fessionali sulla classe ope
raia di Paesi scientificamen
te e socialmente meno pro
grediti 

Anche nel nostro Paese la 
esigenza di una adeguata 
normativa ad hoc per i car
cinogeni, ed in particolare 

' per la tutela del rischio di 
tumori nell'ambiente di la
voro, si impone come urgen
te. Le lotte operaie degli 
scorsi anni e alcuni princì
pi generali contenuti nella 
riforma sanitaria, hanno in
fatti posto le premesse per 
una difesa contro la noci-
vita in fabbrica, ma è ne
cessaria una specifica mes
sa a punto di strumenti di 
controllo nel settore dei car
cinogeni industriali, data la 
complessità e l'importanza 
del problema. 

E' proprio su questi temi 
che la Regione Toscana, la 
Provincia di Firenze e la Le
ga italiana per la lotta con
tro i tumori, stanno organiz
zando, in accordo con i sin
dacati, un convegno di la
voro, per il 29 e 30 marzo 
a Firenze. E' augurabile che 
sia un primo passo per av
viarsi verso la soluzione del 
drammatico aumento dei tu
mori professionali osserva
to negli ultimi venti anni. 

Fioro Dolara 

AH'ES l'acqua 
non serve più 
Con la nuova batteria della Magneti Mo
relli eliminati i rabbocchi - Al tr i vantaggi 
dell'accumulatore ad « energia sigillata » 

L'hanno colorata di ver
de— per sottolineare chela 
sua costruzione avviene in 
migliori condizioni ecologi-
co-ambientali — e l'hanno 
chiamata ES — dalle Ini
ziali di Energia Sigillata 
che, rovesciate, funzionano 
bene anche con l'espressio
ne Inglese Sealed Energy. 

Con questa nuova batte
ria d'avviamento per auto
mobili la Magneti Marellt 
— decima azienda nel mon
do, terza azienda in Euro
pa, 4 milioni di batterie 
per auto e 25.000 tonnella
te di batterie industriali 
prodotte ogni anno, primo 
impianto per marche come 
FIAT. British Leyland, Ci-
troén, Peugeot, Chrysler-
Simca, Renault, Volkswa
gen, accensione elettronica 
per le monoposto di For
mula 1 della Ferrari, Bra-
bham-Alfa, Renault, Ligler, 
Lotus — non solo conta di 
rafforzare ancora la sua po
sizione commerciale, non so. 
lo fa compiere un altro 
passo avanti alla tecnologia 
italiana, ma fa anche fare 
un Importantissimo salto 
di qualità ad un compo
nente dell'automobile che 
per anni era rimasto prati
camente immutato. 

Un primo notevole salto, 

Ser la verità, la Magneti 
Carelli l'aveva già fatto 

l'anno scorso con la Long-
life, una batteria a basso 
contenuto di antimonio rea
lizzata con leghe resistenti 
alla corrosione, con sepa
ratori di migliore qualità e 
con accorgimenti costrutti
vi che assicuravano una 
maggiore durata; ma con 
la ES il salto di qualità è 
ancora più importante, tan
to è vero che i dirigenti 
dell'azienda prevedono per 
il nuovo prodotto un suc
cesso tale che consentirà 
di abbatterne in breve tem
po il prezzo (oggi superio
re del 20% a quello delle 
batterie tradizionali) alme
no al livelli, che si aggira
no sulle 60 mila lire, delle 
batterie standard. 

Le caratteristiche pecu
liari delle Magneti Marelli 
ES possono essere cosi sin
tetizzate: bassissima auto
scarica con conseguente 
possibilità di conservare la 
carica allo stato di riposo 
per un periodo che va da 
8 mesi ad un anno; comple
ta eliminazione delle ag
giunte di acqua; assenza di 
corrosioni e di cattivi con
tatti ai poli terminali; ri
duzione al minimo del pe
so del piombo contenuto e 
maggiore utilizzazione del
le materie attive e delle 
griglie di supporto. 

I vantaggi per l'utilizza
tore della ES consistono 
soprattutto nella affidabili
tà della batteria e nel fat
to che essa non ha biso
gno di « rabbocchi » o di 
qualsivoglia tipo di manu
tenzione. 

Ancora più interessanti 
sono i vantaggi per i co
struttori di automobili e 
per i venditori di batterie. 
Per 1 costruttori di auto
veicoli. infatti, la lunga 
conservazione delia carica 
elimina i problemi derivan
ti dalle lunghe soste dei 
veicoli in stock durante il 
ciclo distributivo. Non so
lo: il peso ridotto, proprio 
di un componente che ha 
un alto peso specifico, fa
cilita il raggiungimento del
l'obiettivo di costruire au
to più leggere e che quin
di consumano meno. In fa
se di progetto, infine, vie
ne risolto 11 problema sino 
ad oggi rappresentato dal-
l'obbligo di collocare la 
batteria in un posto acces
sibile: essendo eliminata la 
necessità di aggiungere 
ogni tanto acqua distillata, 
la batteria può essere col
locata anche nel più inac
cessibile angolo della mac
china. 

I distributori — invece — 
con la ES non avranno più 
il problema di immagazzi
nare batterie cariche sec
che che richiedono un cer
to tempo per essere atti
vate. 

Sarebbe qui troppo lun
go illustrare i processi tec
nologici adottati alla Ma
gnati Marelli per giungere 
alla realizzazione delle nuo
ve batterie, processi che, 
sino ad oggi, sono stati svi
luppati dalla sola General 
Motors in America. Ma è 
forse interessante ricorda
re ancora che il tipo di 
batteria realizzato dalla 
Magneti Marelli, oltre che 
segnare un passo avanti 
nella evoluzione degli accu
mulatori al piombo, apre 
interessanti prospettive di 
soluzione per un problema 
che è già dei nostri giorni 
ma che diventerà premi
nente negli anni a venire: 
quello dell'* immagazzina
mento dell'energia elettri
ca». 

E' chiaro infatti che con 
la rarefazione delle fonti 
petrolifere e con la ricer
ca di fonti alternative di 
energia, la conservazione 
dell'energia prodotta e non 
immediatamente utilizzata 
diventerà un problema di 
primo piano. Probabilmen
te saranno proprio gli ac
cumulatori al piombo, sem
pre ptù sofisticati dopo ol
tre un secolo di vita, ad 
offrire la soluzione adegua
ta. 

La nuova batteria par autovei
coli dalla Magneti Marelli che 
non richiede manutenxione di 
torta. 

—motori 
L'auto che va 
ad idrogeno 
E' stata costruita presso l'Università di inge
gneria di Tokio - I l problema del peso dei 
serbatoi e della sicurezza 

Continuano in tutto il mondo le ricercho e gli esperi
menti per trovare carburanti alternativi a quelli derivati 
dal petrolio. L'automobile ritratta nella foto qui sopra 
è stata fotografata recentemente in una strada di Tokio, 
durante un test che aveva lo scopo di dimostrare che 
l'idrogeno liquido, oltre che essere un carburante alter
nativo, ha anche la apprezzabile caratteristica di non es
sere inquinante. 

La vettura è stata costruita presso l'Università di inge
gneria Musashi di Tokio da un'equipe di professori o stu
denti diretta dal professor Sholcni Furuhamu. L'auto, eliti 
è equipaggiata con un motore a due tempi di 550 ce, ha 
viaggiato ad una velocità tra 1 40 e l 50 chilometri orari. 
ma potrebbe arrivare a toccare i 120. 11 problema prin
cipale da risolvere è quello del peso e della sicurezza dei 
serbatoi contenenti l'idrogeno liquido. 

Tornano le trattrici agricole 
già famose intorno al 1960 
Sette modelli importati dalla Leyland Italia, ma non hanno più i l 
marchio Nuffìeld - Un mercato interessante (oltre 60.000 unità 
l'anno) detenuto per i l 30 per cento dalla FIAT 

In Italia la British Ley
land è stata sino ad oggi 
conosciuta soprattutto co
me fabbrica di automobili 
grazie al grande successo 
della Mini ed alla fama 
delle Jaguar e delle Rover. 
Non è improbabile che la 
sua notorietà si estenda 
dalle strade e dalle auto
strade anche ai campi, dal 
momento che la Leyland 
Italia ha deciso l'immissio
ne sul nostro mercato — 
utilizzando la già esistente 
rete di concessionari — an
che delle trattrici agricole. 

Il . lancio delle trattrici 

Leyland è avvenuto in coin
cidenza con la Fiera di Ve
rona, dopo che i modelli 
che saranno importati in 
Italia erano stati presenta
ti alla stampa specializza
ta durante una dimostra
zione pratica nella tenuta 
« La palazzoua » a San Pie
tro di Ozzano, a pochi chi
lometri da Bologna. Si trat
ta per il momento di sette 
modelli, con potenze da 50 
a 110 CV, ma altri due se 
ne aggiungeranno a fine 
anno. 

Il prezzo delle trattrici 
Leyland, tutte equipaggiate 

Le trattrici agricole Leyland modello 262 (in primo piano) e 272. 

L'XI Mobil -Economy Run 
Il Mobil-FIAT Economy Run, giunto alla *ua undicesima edizio
ne, ti svolgerà quest'anno dal 21 al 25 maggio. Vi parteciperan
no 120 piloti-giornalisti di dodici nailon! europe*, oltre l'Italia. 
Il test Internazioni* automobilistico di consumo si svolgerà con 
una formula nuova eh* gli organizzatori non hanno reso nota, li
mitandosi ad affermar* eh* « sarà impostato in maniera tal* da 
metter* in evidenza coma sfruttar* In modo ottima!* l'energia 
nel campo dell'autotrazion* ». La manifestazione si svolgerà sulle 
strade dell'Umbria, su vn percorso molto vario, allo scopo di 
render* la gara il più possibile aderente alla realtà della nor-
mal* circolazione. 

Uno spettro d'argento 
è arrivato in Italia 
La famosissima Silver Ghost ha attraversa
to la Manica per ragioni promozionali 

Uno spettro d'argento ha 
attraversato la Manica, ha 
fatto una sosta a Ginevra 
ed è poi giunto a Milano. 
Un avvenimento, visto che 
la Rolls-Royce è molto re
stia a far muovere la « Sil
ver Ghost» (nella foto) 
dalla sua sede. 

Una delle più famose 
macchine del mondo (osta
ta costruita nel 1906 e il 
suo nome deriva dal colo
re della carrozzeria e dal
la silenziosità del motore 
— gli spettri non fanno ru
more —) non viene mossa 
a caso: la RR sta svilup

pando una campagna pro
mozionale, anche se nel 78 
ha raggiunto un nuovo pri
mato: 3347 vetture prodot
te, con un aumento del 16 
per cento rispetto all'anno 
precadente, superiore an
che ai record del 1976. 

Il 60% dei modelli RolLs 
Royce viene esportato. In 
Italia se ne vendono una 
cinquantina l'anno: non po
che, visto che il loro prez
zo va da un minimo di 66 
milioni ad un massimo di 
115 milioni, IVA compresa, 
naturalmente... 

con motori Diesel u inie
zione diretta e tutte con 
cambio a 9 i 3 rapporti 
completamente sincronizza
ti, parte dai 7.200.000 lire 
del modello più piccolo, il 
245 S che ha un motore a 
3 cilindri di 2,5 litri, o ur-
riva ai 15.750.000 lire del 
modello 2100 S con cabina, 
che ha un motore 6 cilin
dri di 5,65 litri di cilindra
ta. 

Tutte le trattrici sono na
turalmente equipaggiate con 
sollevatore idraulico che ha 
una capucità massima di 
sollevamento di 1700 Kg 
per il modello più piccolo 
e di 2735 Kg per 11 model
lo maggiore. 

Durante le dimostrazioni 
si è avuto modo di apprez
zare l'alto grado di mano
vrabilità delle trattrici, ma
novrabilità garantita dalla 
efficientissima guida idro
statica e messa in eviden
za dalla bravura degli ope
ratori, e il confort delle 
cabine di concezione auto 
mobilistica dei due model
li maggiori. 

Il mercato italiano delle 
trattrici agricole assorbe 
— di qui l'interesse della 
Leyland — circa 61 mila 
veicoli l'anno (immatricola
zioni del 1977). Di questi, 
50 mila sono a ruote gom
mate, i rimanenti a cingo
li. Dei trattori dotati di 
ruote — come appunto 
quelli commercializzati dal
la Leyland — circa il 45% 
ha la trazione sull'asse po
steriore e il restante 55% 
ha la trazione integrale. 

Secondo le previsioni dei 
tecnici il mercato italiano 
si assesterà sui valori del 
•77, con una suddivisione 
percentuale di 80 e 20 fra 
trattrici con ruote e trat
trici con cingoli. 

E' interessante osservare 
che il mercato dell'usato 
marcia praticamente di pa
ri passo con quello del nuo
vo: nel Ti infatti le trat
trici di seconda mano com
mercializzate sono state 61 
mila. Alla Leyland fanno 
notare che sul mercato del
l'usato godono di un'ottima 
valutazione le trattrici Nuf
fìeld; la notazione non è 
casuale: le Nuffìeld. infatti, 
sono in un certo senso le 
progenitrici delle attuali 
Leyland e godettero di una 
buona notorietà nelle cam
pagne italiane negli anni in
torno al 1960, quando ne 
furono vendute circa 7000 
unità. Il fatto che, secon
do le fonti ufficiali, 4600 trat
trici Nuffìeld lavorino anco
ra nei nostri campi, anche 
se dal 1970 non ne sono 
state più importate, dimo
stra quali fossero le loro 
caratteristiche di robustez
za e di affidabilità che, con 
1 nuovi modelli Leyland, 
dovrebbero essere ancor 
più esaltate. 

A proposito di qualità del 
prodotto e di diffusione sul 
mercato nazionale delle 
trattrici agricole — operan
ti per il 56% nel Nord Ita
lia — è interessante ricor
dare qual è la percentua
le di mercato delle marche 
più attive. 

Al primo posto troviamo 
la FIAT, con il 30,6% del 
totale dell'immatricolato nel 
1977. seguito dalla SAME 
(163%), dalla Landini (8,2 
per cento), dalla Ford 
(5.4%), dalla Lamborghini 
(4.9%), dalla Pasquali (4,3 
per cento), dalla Massey 
Ferguson (3.8%), dalla Gol
doni (3,1%) e dalla Carra-
ro (3,1%). 

In questo quadro gli o-
biettivl di vendita della 
Leyland sono, per il mo
mento, prudenti: 1% di pe
netrazione per il 1980, vàie 
a dire intorno alle 600 trat
trici, puntando sulla quali
tà e sul prezzo che si assi
cura essere concorrenziale. 

.Rubrica a cura di Fernando Strambar 


